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PREFAZIONE


Chissà a cosa davvero pensava Zeman, quando qualche anno fa ridusse il derby - in quel caso, il derby romano - a «una partita come le altre», sottovalutando anche l’effetto boomerang tanto frequente nelle parole del calcio. La storia è nota a tutti. Quella partita, la sua Lazio - grande favorita della stracittadina - la perse nettamente per 3 a 0 di fronte alla Roma di Mazzone, e nessun tifoso della Curva Nord ha mai considerato quella sconfitta come «una delle altre». E da quel giorno,  quando si avvicina la sfida della Capitale, in redazione c’è sempre l’idea di chiamare il santone boemo per farsi raccontare davvero cosa gli saltò in mente di dire quel giorno a Formello, oppure come si fa a perdere quattro derby in una stagione, come successe a lui più tardi sulla panchina giallorossa…


Per noi calciofili il derby è una malattia, un bubbone che cresce lentamente nella pelle per poi esplodere due volte all’anno, una attesa che dura una stagione, una partita da cui possono dipendere amicizie, litigate casalinghe, giorni in cui non vorresti mai uscire di casa oppure al contrario non vedi l’ora di farti vedere dai tuoi amici o semplici conoscenti del quartiere, tu e il tuo sorriso «da derby». A noi calciofili, che magari abbiamo vissuto la sfida suprema di Roma prima alla radio, poi in Curva Sud, poi in tribuna stampa e infine davanti alla Tv, interessano tutti i derby, forse anche per assaporare ancora una volta quel gusto acre, quella sensazione da cuore in gola, quel piacere di vivere un pomeriggio da Caino, di vincere su autogol o quando mancano una decina di secondi al fischio finale, che solo queste sfide possono ancora assicurare, estremo  antidoto al calcio ormai così poco sentimentale dei nostri giorni.
E’ per questo che va accolto con piacere ed estremo interesse questo libro. E’ un compendio straordinario di tutti i derby d’Europa, nessuno escluso, una raccolta di informazioni e di aneddoti unica nel suo genere. Dalla Gran Bretagna - partendo dalle partite di calcio  ancora rudimentale tra parrocchie limitrofe, che si teneva già nell’Ottocento nella cittadina di Derby, e che dette poi il nome ad ogni tipo di sfida fratricida - all’Italia, dai nuovi ricchi di Mosca al celebratissimo Clasico di Spagna (che poi vero e proprio derby non è, confrontandosi Madrid e Barcellona), vengono passate in rassegna tutte le rivalità calcistiche del Vecchio Continente. Personalmente, abbiamo trovato più interessanti e sorprendenti i racconti sulle sfide di Paesi lontani dai riflettori del grande calcio. E così è stato davvero godibile leggere dell’Old Firm maltese, della torcida dell’Hajduk di Spalato, la più antica d’Europa, delle sfide politiche più che calcistiche che si giocano nei Balcani e in Irlanda, dei derby di quartiere dell’Est europeo. Partite e protagonisti lontanissimi tra loro ma uniti dal sacro fuoco del derby, della sfida che non si può perdere e che può regalare la  fama eterna.


Torniamo a Roma. Su un muro dalle parti di casa mia campeggia questa frase: “16 ottobre 2011, Klose meglio di Belen”. Questo è il fascino del derby. Ma chissà a cosa pensava Zeman, quel giorno di tanti anni fa…



 


Massimo Grilli (giornalista del Corriere dello Sport)


 


DERBY E RIVALITÀ CALCISTICHE IN EUROPA


 


Come nel caso di gran parte dei termini che appartengono al variegato e pittoresco gergo calcistico anche la parola derby ha una chiara provenienza etimologica di origine britannica. E più precisamente prende il nome da una città inglese della regione delle East Midlands per l’appunto Derby, città in cui nel 1800 si giocava negli ultimi tre giorni di Carnevale un’originalissima ed interminabile partita di un calcio rudimentale tra due parrocchie vicine, ma animate da una inarrivabile rivalità, la St. Peter’s e la All Saints. Anche se questo primordiale match non si è giocato più già a partire dal 1846, da questa grande rappresentazione sportiva e folkloristica del XIX secolo il mondo del calcio ne ha ereditato e giustamente utilizza ancora in maniera efficace il termine che ne sta ad indicare principalmente le sfide stracittadine e per estensione le partite a carattere provinciale ed anche regionale. Anche se le grandi ed originali storie del calcio hanno portato ad usare convenzionalmente questa definizione, magari in qualche caso anche impropriamente, per sfide in cui il blasone che veniva messo in campo dalle due squadre era altissimo e di pregevole livello, anche se non confortato dai canonici criteri di vicinorietà geografica. Non a caso il giornalista Gianni Brera coniò appositamente il termine Derby d’Italia per definire la sfida tra la Juventus e l’Inter, un tempo le due squadre che si affrontavano con il maggior numero di scudetti vinti, o come ad esempio nella cultura spagnola esiste il Derby di Spagna, o meglio conosciuto con un più affascinante e spagnoleggiante El Clàsico, per definire la sfida su tutti i fronti tra il Real Madrid ed il Barcelona, le due grandi del calcio iberico. 


 Non è un caso, ad ogni modo, che dopo oltre 100 anni abbondanti di  storia del calcio mondiale i derby a tutte le latitudini rappresentino ancora uno dei motivi dominanti in uno sport ammaliato comunque da facili ambizioni di modernità, di un incontrollato e per certi versi pericoloso e corrotto business e che in qualche modo cerca di schiacciarne impietosamente ed inconsapevolmente le tradizioni ed i suoi valori più genuini. Anzi nel calcio attuale i derby in ogni campionato continuano a rimanere gli eventi clou della stagione, le partite di richiamo più seguite ed attese dai tifosi, ma anche per i media e le istituzioni. Anzi le schiere sempre più ingrossate ed in alcuni casi competenti del tifo hanno dato ancora maggiore risalto ed importanza, oltre che ai derby classici, anche alle rivalità in genere, in alcuni casi provenienti esclusivamente dalla storia sportiva delle squadre e del paese, ma in molti altri derivanti anche da motivi campanilistici, da attriti politici, religiosi e razzistici, senza esclusioni di colpi e di ritorsioni. 


D’altra parte i derby nascono con l’evolversi degli eventi sportivi e dei campionati, per rivalità sancite dalla storia, ma anche molte volte nate dai comportamenti degli stessi tifosi e dei loro stessi protagonisti. Sono le stesse curve, o come direbbero in Inghilterra terraces, le culle calde del tifo a tramandare le gesta di alcune rivalità e derby, nate da una partita in particolare e più nello specifico da un episodio. Del resto il calcio nel suo aspetto romantico è delle gente e forse esistono ancora illusioni e motivazioni per cui val la pena seguire una partita di calcio e più nello specifico un derby. In quanto il derby è l’ultima frontiera che resiste a tutto quanto il calcio moderno riesce a divorare con enorme voracità e spregiudicatezza. Il colore delle magliette delle squadre che scendono in campo monopolizzate dagli sponsor, l’orario delle partite assoggettato unicamente alle esigenze televisive, il nome degli stadi e dei campionati ceduti al magnate o alla multinazionale di turno. Tuttavia il derby non tramonta mai. Nessuno potrà mai dire che Liverpool-Everton non è più il Merseyside Derby, il derby di Liverpool, dal nome del fiume che bagna la città dei Beatles, o che i più fieri antagonisti del West Ham United sono gli altri londinesi del Millwall, anche se questi ultimi molto spesso hanno giocato nelle divisioni inferiori. D’altra parte quando a quelli dell’Hellas Verona, club fondato nel 1903, ma che si è trovato in gravi difficoltà finanziarie e militante appena in Serie C, hanno proposto di fondersi con il Chievo Verona, squadra che viaggiava a gonfie vele in Serie A e storicamente appartenente ad un quartiere della città stessa, gli ultras scaligeri hanno risposto con un netto e comprensibile diniego per preservare, prima di ogni cosa, l’origine e l’identità del proprio glorioso club.


 D’altra parte la tradizione dei derby è forte e sentita in ogni paese che calcisticamente si rispetti dall’Inghilterra all’Italia, dalla Spagna alla Germania, ma in ogni angolo d’Europa anche a Cipro, in Danimarca o in Bulgaria. La febbre del derby sale ovunque, in qualsiasi tipo di campionato più o meno noto e competitivo a cui una squadra possa appartenere. La sfida contro il vicino di turno diventa sempre il match più atteso e seguito della stagione, capace magari di risvegliare tifoserie non proprio calde e non sempre numerose. Tuttavia, forse non ha neanche troppa importanza per una tifoseria in un derby che la propria squadra sia più o meno blasonata dell’avversaria. Anzi in molti casi accade che proprio la squadra con il palmarès meno ricco delle due o più contendenti che vogliono primeggiare nella leadership cittadina sia in realtà quella con un maggior numero di tifosi al seguito. Come, ad esempio, accade a Siviglia tra il Betis ed il Siviglia appunto oppure come succede a Torino tra la Juventus ed il Torino stesso. Quelli dell’Atletico Madrid o del Birmingham City, ad esempio, possono vantare un palmarès largamente inferiore nei confronti delle rispettive cugine il Real Madrid e l’Aston Villa, ma tuttavia rivendicano il loro primato cittadino, scavalcando anche il blasone ed il numero dei trofei vinti ed in bella mostra nella bacheca dei rivali. Del resto una squadra può andar male in tutta la stagione, disputando un campionato anche fallimentare, ma a sua volta può salvare e rendere addirittura memorabile la stessa affermandosi nella sfida stracittadina. Il Genoa, proprio per tirare in ballo un altro esempio evidente, nel maggio del 2011 ha spedito direttamente in Serie B la Sampdoria, aggiudicandosi il Derby della Lanterna nei minuti di recupero, restituendo ai cugini uno sgarbo vecchio quasi di cinquant’anni. Non sempre però Davide riesce ad avere la meglio su Golia e molte volte anche nel derby il blasone prevale in maniera terrificante nel corso degli anni. Ad esempio, come faranno a somatizzare tutte le ripetute vittorie dei cugini del Barcelona quelli dell’Espanol? Oppure come faranno a vivere perennemente all’ombra dei dominatori del Bayern Monaco quelli del Monaco 1860? Del resto un autore inglese Colin Schindler ha scritto una dei romanzi più belli e veritieri sul mondo del calcio La mia vita rovinata dal Manchester United, proprio per descrivere la sofferenza di un tifoso del Manchester City di fronte ai lunghi periodi di strapotere dei rossi dello United, capaci di rovinare la festa ai citizens anche nei momenti più belli della loro storia. 


 Tuttavia, i derby mettono in campo una mescolanza di sensazioni ineguagliabile in cui si fondono con stupefacente facilità storia, tradizione e differenze tra le stesse classi sociali. Contrapposizioni che in molti casi si identificano da un quartiere all’altro, da una zona all’altra della città, di una metropoli, di una capitale e di uno stesso capoluogo di provincia. Le stracittadine vivono momenti di calcio e di passione sportiva e di folklore altissima, ma anche le rivalità regionali ed in molti casi provinciali diventano uno spettacolo inarrivabile con contorni e vicende tutte da raccontare e da rivivere nei loro successivi episodi. Anzi è sorprendente come in un’era nettamente dominata ed imperversata da un prodotto calcio evidentemente legato ai profitti di un business spregiudicato e veicolato che le stesse tradizioni del calcio resistono addirittura in un simbolismo ed in valori che sembrerebbero quasi inattendibili e per certi versi superflui. Probabilmente, al di là delle leggi e delle proibizioni che per forza di cose il calcio ha dovuto subire ed assorbire, il mondo del pallone vuole in qualche modo divincolarsi e sentirsi non troppo ancorato a sistemi di potere imprescindibili. I magnati hanno riversato e continuano ad investire nel calcio risorse e patrimoni importanti, ma allo stesso tempo non possono totalmente non tener conto dei gusti e della fede dei tifosi e delle gente. E’ pur vero che la pay-tv ha permesso di giocare le partite ad orario di pranzo per favorire le loro audience ed i loro sponsor e che qualche caso anche le divise sociali sono state assoggettate dagli stessi finanziatori del momento. Ma è altrettanto vero, comunque, che i tifosi continuano ad avere un ruolo  fondamentale in un calcio moderno di non facile gestione. I derby e le rivalità calcistiche in Europa, comunque, raccontano di storie importanti, molte volte di grande richiamo, in altri casi inedite, forse particolari e minuziose, ma che rendono il calcio ancora uno sport affascinante e di inarrivabile richiamo. E’ anche compito arduo del resto stilare una classifica dei derby più belli ed affascinanti. Senza dubbio il fascino ed il grande richiamo registrato da derby come quelli di Glasgow, Istanbul, Roma, Atene e Londra rimane per certi versi difficilmente eguagliabile e rapportabile con quello delle altre realtà, ma scrutando tra le pagine di questo libro si scopriranno altre storie di rivalità inimmaginabili dal punto di vista del coinvolgimento sociale e dalla profondità dei coinvolgimenti di carattere storico. Di impressionante portata ad ogni modo si rivelano i derby del calcio inglese, ma anche quelli di matrice italiana dove, come nel caso dei britannici, le tifoserie fanno più che mai scuola. In ogni caso dall’Inghilterra alla Turchia attraversando l’Europa da nord a sud e da est a ovest il calcio continua ad essere una faccenda tremendamente seria per chi affronta la quotidianeità di una rivalità calcistica e non solo. Un derby è sempre un derby ad ogni latitudine calcistica che sia ed in ogni campionato che si gioca.


 


 


GUIDA AI DERBY D’EUROPA


Non è stato un compito agevole selezionare all’interno di questo volume l’enorme mole dei derby che un continente come quello europeo, senza dubbio ad alta densità calcistica, poteva offrire. Ad ogni modo, setacciando campionati e coppe nazionali, ma ovviamente scandagliando con scrupolo anche nelle divisioni inferiori, in queste pagine trovano spazio senza dubbio i derby e le rivalità calcistiche di maggior richiamo di quasi tutti i paesi europei. Non soffermandosi, però, soltanto sulle grandi rivalità di richiamo planetario, ma concedendo spunti e la dovuta ribalta anche a quelle rivalità in qualche modo considerate minori, ma in cui l’agonismo calcistico e le motivazioni extra-sportive non mancano. Ovviamente si è tenuto conto di un ampio ventaglio di paramentri soprattutto del blasone delle contendenti nelle varie rivalità, dei loro contrasti a livello politico, sociale, religioso, etnico e quindi anche economico e dal calore e dall’importanza conferita dai tifosi a queste sfide, in quanto gli ultras e i supporters o come li si voglia chiamare in qualsiasi paese hanno pur sempre una valenza fondamentale in un gioco sempre più ricco come quello del calcio. Ad ogni modo, la scelta dei derby e delle rivalità da raccontare si è basata soprattutto sulla tradizione e su quanto la cultura popolare delle tifoserie ha saputo tramandare in ogni momento ed in ogni periodo storico. Del resto per comodità o quasi per convenzione in corsivo sono segnalate le diciture originali con cui i derby e la rivalità sono passate alla storia e tutt’oggi vengono riconosciute ed alcune terminologie del gergo calcistico che ovviamente rendono l’idea soprattutto nel loro idioma di appartenenza. 


 Pertanto uno spazio obbligatorio lo hanno trovato le squadre cosiddette cugine, per la loro vicinorietà geografica, magari appartenenti alla stessa città, provincia o regione e per estensione alla stessa nazione, nei casi delle supersfide a colpi di coppe e scudetti vinti. Su questa scia del resto ha trovato un riscontro fondamentale il fatto che le due squadre in questione siano da sempre state rivali e soprattutto gelose l’una dell’altra per i successi riportati dalle loro antagoniste di sempre. Il fatto che le squadre si siano incontrate regolarmente è senza dubbio un dato rilevante, anche se non sempre determinante. Molte volte i derby che si sono disputati a grandi intervalli nel tempo hanno riscontrato una maggiore spettacolarità. Del resto diventa quasi imprescindibile il fatto che la rivalità di quasi tutti i derby prevalica tranquillamente il mero confine calcistico. Un’impressione confortata ulteriormente dai risultati in campionato ed in coppa ottenuti dalle squadre rivali. Dal numero degli spettatori registrato nei derby e dei trasferimenti, quasi sempre limitati, degli stessi calciatori ed allenatori da una squadra all’altra. Per completare il quadro ed identificare un derby come degno di nota e di ampio respiro non soltanto a livello locale diventa fondamentale lo stesso responso dei tifosi, i veri depositari delle tradizioni calcistiche dei rispettivi club, che più di ogni altro dato statistico riescono ad identificare realmente la vera rivalità di un club a qualsiasi categoria esso appartenga.


 Pertanto il volume compie un viaggio ideale, come una sorta di vera e propria guida, attraverso le rivalità calcistiche di tutto il calcio europeo. Dalle più importanti e conosciute come l’Old Firm, i London Derbies o l’El Clàsico spagnolo fino ai derby provinciali del calcio italiano ed inglese, scoprendo una volta di più che i derby e le rivalità calcistiche vengono vissute con la stessa intensità e tradizione in ogni angolo del Vecchio Continente.


 


 


LONDRA, LA CITY DEL CALCIO


Nella cultura calcistica inglese il fenomeno dei derby e delle rivalità è profondamente radicato, come del resto in ogni paese avanzato dal punto di vista calcistico che si rispetti. Oltretutto in Inghilterra gli stessi addetti ai lavori ed i supporters manifestano in maniera ufficiale la loro rivalità più ambita, se non altro legata a qualche episodio di rilevanza storica o calcistica importante. Non è un caso che l’inizio ed il prosieguo di gran parte dei derby e delle rivalità sia per la maggior parte dei casi tramandato dalla stessa memoria dei tifosi. Dalla cultura delle terraces, le curve inglesi, come direbbe qualcuno. Una società di ricerca molto vicina al mondo del calcio nel 2008 ha pubblicato un reportage sulle maggiori rivalità del calcio inglese, il Football Rivalries Report, mettendo in risalto innanzitutto l’opinione dei tifosi, quindi il blasone delle squadre e le volte che si sono incontrate, ma anche le motivazioni extracalcistiche che esaltano e esasperano in molti casi ogni rivalità.


 Di particolare fascino risultano i numerosi London Derbies, vale a dire le stracittadine che si giocano tra le varie squadre della capitale Londra. Dalla Premier League alla League Two, la quarta divisione inglese, sono presenti, infatti, attualmente ben 14 squadre londinesi di grande tradizione che danno vita a derby bellissimi e ricchi di storia, che magari contrappongono dei sobborghi ravvicinati della City oppure separati da poche e quasi adiacenti fermate della metropolitana. Si fa effettivamente fatica ad individuare il derby di maggior tradizione e più sentito del calcio inglese. Tuttavia, tra i derby londinesi spiccano quelli tra Millwall e West Ham ed Arsenal e Tottenham, senza dimenticare l’importanza di altre stracittadine, come quelle di Liverpool, Manchester e Birmingham, mentre i derby più affascinanti continuano a rimanere i confronti di natura regionale: Wolverhampton-WBA, Norwich City-Ipswich Town, Newcastle-Sunderland e tanti altre ancora. Anzi con il calcio inglese l’unica brutta figura che si rischia di fare è quella effettivamente di tralasciare colpevolmente qualcosa di importante e di incredibilmente affascinante. In Inghilterra, come in tutto il resto del Regno Unito, il derby è una cultura ed ognuno di essi che si gioca in qualsiasi serie della piramide calcistica ha la sua storia imprescindibile e preziosa da raccontare.


 


East London Derby


Nonostante il loro palmarès non sia zeppo di coppe e di scudetti e di successi in generale e non sempre, almeno nel caso del Millwall, la squadra non ha militato nella sua storia con regolarità nel massimo campionato nazionale, l’East London Derby, la sfida tra il West Ham United ed il Millwall, rappresenta uno dei match più sentiti della capitale londinese. Il gran numero di squadre, ed anche blasonate, della City inglese non sminuisce l’importanza di uno dei derby di maggior tradizione ed in molti casi cruenti d’Oltremanica.


 La rivalità tra le due compagini ha radici antiche, sebbene effettivamente gli hammers ed i lions si siano affrontati sul campo poche volte nella loro storia e spesso anche in casi sporadici. Il Millwall FC è stato fondato nel 1885 dai lavoratori della J.T. Morton, di proprietà dello scozzese James Morton ed i suoi colori sociali sono il bianco ed il blu e disputa le proprie gare interne al The New Den, ristrutturato nel 1993. La squadra si è sempre identificata nella working class ed i suoi giocatori erano in principio soprannominati i dockers e quindi in seguito i Lions, dopo che il Millwall aveva disputato una grande edizione di FA Cup nella stagione del 1899-1900. Nella sua storia il Millwall non ha vinto praticamente nulla, se non un campionato di Seconda Divisione nel 1988. In Coppa d’Inghilterra per tre volte è riuscito ad approdare fino alle semifinali, mentre in una sola occasione nel 2004 è arrivato a giocarsi la finalissima, però perdendola nettamente di fronte al Manchester United. I suoi tifosi, però, rimangono tra i più turbolenti del Regno Unito. Quasi nessuno negli anni caldi del tifo inglese è sfuggito alla famigerata trappola del The Den. I Millwall Bushwackers d’altra parte sono conosciuti in Inghilterra ed all’estero per la loro fama. Il loro nome deriva da un gruppo militare che tendeva paurosi agguati durante la guerra civile americana. Il gruppo, in particolar modo negli Anni Ottanta, era propenso principalmente a sostenere la propria squadra, ma soprattutto a creare incidenti nelle partite. Il gruppo si è ridotto numericamente dopo il tesseramento dei tifosi imposto dal Presidente Theo Paphitis nel 2002, dopo i paurosi incidenti scoppiati al termine della gara dei play-off contro il Birmingham City.


 Il West Ham United, invece, è stato fondato nel 1895 con il nome di Thames Ironworks e soltanto qualche anno più tardi trasformatosi con il nome attuale e pur non avendo mai vinto il titolo inglese, si è aggiudicato per 3 volte la FA Cup (nel ’64, nel ’75 e nell’80), mentre nel 1965 ha trionfato anche in una competizione europea, per l’esattezza nella Coppa delle Coppe battendo in finale il Monaco 1860, mentre nel 1976 nella stessa manifestazione fu superato in finale dall’Anderlecht. L’impianto di gioco in cui si esibisce è il mitico Upton Park, inaugurato nel 1904. Gli hammers, comunque, appartengono al giro dei grandi club inglesi, anche perché nelle loro file hanno militato campionissimi del calibro di Bobby Moore, Martin Peters e Geoffrey Hurst, Campioni del Mondo nel 1966. Ma anche calciatori stranieri ne hanno rafforzato la leggenda come l’italiano Paolo Di Canio e l’argentino Tevez. Anche il West Ham può contare su una tifoseria molto calda, tra le più rinomate dal punto di vista della sua turbolenza del paese. Il famoso gruppo dell’Inter City Firm (IFC), che segue le partite casalinghe nella curva dedicata a Bobby Moore, è temuto in tutto il paese e le loro gesta sono addirittura raccontate in un libro, molto letto in Inghilterra e tradotto anche in altre lingue. Lo ha scritto il leader del gruppo hooligan Cass Pennant e si intitola Congratulazioni, hai appena incontrato la I.C.F. Proprio perché al termine degli scontri gli Inter City Firm lasciavano questo bigliettino da visita a testimonianza del loro travolgente passaggio. La storia del gruppo ultras degli hammers ha ispirato una pellicola diventata quasi subito famosa sotto la regia di Lexi Alexander dal titolo Hooligans (2005), che ripercorre in maniera quasi fedele le vicende dell’hooliganesimo nel calcio inglese. La sceneggiatura del riuscito film peraltro si avvale del nome di Dougie Brimson, che insieme al fratello Eddie ha scritto Derby Days, uno dei libri più belli e veritieri sulle rivalità calcistiche inglesi. 


 L’East London Derby, comunque, si disputò per la prima volta il 15 febbraio del 1930, in un match valevole per la Coppa d’Inghilterra ed il successo fu pienamente in favore degli hammers con un largo 4-1. I due club tuttavia si sono affrontati quasi sempre nel campionato di Seconda Divisione, con fortune alterne e scontri quasi sempre infuocati, mentre in massima divisione le squadre hanno incrociato le proprie ambizioni soltanto nella stagione del 1988/89. In quel caso il Millwall perse entrambi i derby del campionato. West Ham e Millwall in totale, tra gare di coppa e campionato, si sono affrontati 25 volte, con un bilancio abbastanza equilibrato: con ben 10 pareggi, 6 vittorie dei lions e 9 degli hammers. L’ultima volta il derby si è giocato il 25 agosto del 2009 a Boleyn Ground, in casa del West Ham, in una gara valevole per la Coppa di Lega. Il West Ham United ha vinto per 3-1, ma la partita è passata alle cronache soprattutto per gli scontri tra le opposte tifoserie, che non si fronteggiavano dal 2005. I tafferugli sono iniziati alla fermata della metropolitana, quando i tifosi del West Ham hanno atteso i rivali del Millwall. I poliziotti presenti, di cui 20 a cavallo, non sono riusciti ad evitare il contatto tra le tifoserie ed i disordini hanno avuto un seguito clamoroso anche dentro lo stadio. Infatti, il Millwall si è portato in vantaggio al 26’ con Harris ed il più titolato West Ham ha pareggiato soltanto all’ 87’ con il giovane 19enne Stanislas. Al gol del pareggio i sostenitori degli hammers si sono riversati sul terreno di gioco, provocando nuovi disordini. Gli steward di casa non sono riusciti ad evitare l’invasione di campo, anzi probabilmente qualcuno di loro non si è presentato proprio al lavoro quel giorno, prevedendo una partita non facile da gestire per le sue tifoserie. Gli scontri prima, durante e dopo la partita si sono prolungati per 6 ore, facendo ripiombare l’Inghilterra nell’incubo degli hooligans, dopo anni di dura lotta per scongiurare gli episodi di violenza negli stadi. Un fatto inconsueto per l’Inghilterra, un paese in cui il calcio sembra vivere in un ambiente dorato ed in cui gli stadi sembrano vantare la massima sicurezza. L’episodio diventa poi di dimensioni macroscopiche quando a due giorni di distanza dalla disputa del derby, in ospedale muore il tifoso 44enne del Millwall colpito da una coltellata prima del match. Del resto i supporters di West Ham e Millwall si odiano da quasi un secolo. Quella che era cominciata come una fiera rivalità tra una squadra di costruttori di navi ed una di operai portuali si è trasformata in aperta ostilità durante lo sciopero generale del maggio 1926. In quell'occasione, tutti gli operai dei Royal Docks, sulla sponda nord del Tamigi – ossia la zona del West Ham – fecero sciopero, mentre i portuali dei Millwall Docks e del porto del Surrey continuarono a lavorare. Quel conflitto tra operai in sciopero e crumiri si trasferì sui campi di calcio, infiammando la rivalità tra le due squadre. Un derby, dunque, che affonda la propria rivalità in radici sociali evidenti e per nulla sconosciute.


 


North London Derby


 Il North London Derby, la stracittadina tra Arsenal e Tottenham Hotspur, costituisce dal suo canto la sfida più classica tra le compagini londinesi. Il primo derby tra gunners e spurs si disputò il 4 dicembre del 1909 e fu ad appannaggio seppur di misura dell’Arsenal. Tuttavia, questo derby assunse maggiormente importanza dopo il 1919, anno dello spostamento dell’Arsenal ad Highbury a pochi kilometri da White Hart Lane, la tana del Tottenham, e più ancora dopo lo stesso anno, quando i gunners si stabilirono con maggiore frequenza nel massimo campionato. Qualcuno nelle gerarchie del calcio londinese nell’ultimo decennio lo ha un po’ sminuito, volendo concentrare maggiormente le attenzioni sulla sfida a suon di sterline tra lo stesso Arsenal ed il Chelsea, che hanno primeggiato di più negli ultimi anni in campionato ed in coppa rispetto al Tottenham. Ma la sfida tra cannonieri e speroni continua a conservare un fascino particolare e difficilmente eguagliabile. Del resto il North London Derby si è giocato in ben 165 occasioni, con l’Arsenal che ha raccolto un maggior numero di successi 69, contro i 52 del Tottenham.


 L’Arsenal, fondato nel 1886 con il nome di Woolwich Arsenal da tre addetti al deposito di armi per l’appunto di Woolwich, vanta un palmarès di tutto rispetto con 12 titoli nazionali e ben 10 Coppe d’Inghilterra. Nel 1971 registrò tra l’altro un prestigioso double con la vittoria sia in campionato che in coppa. Nella sua bacheca figurano anche una Coppa delle Fiere ed una Coppa delle Coppe ed una finale di Champions League persa nel 2006 di fronte al fortissimo Barcelona. Il suo tempio è sempre stato Highbury, uno dei luoghi sacri del calcio inglese, anche se poi sostituito nel corso degli anni nel più capiente ed avveniristico Emirates Stadium. Anche il Tottenham Hotspur, comunque, vanta una bacheca dei trofei di tutto rispetto. Gli spurs hanno vinto 2 volte lo scudetto inglese, 8 edizioni della coppa nazionale ed in 2 circostanze la Coppa UEFA. Oltretutto i biancoblu londinesi rappresentano un club di importanza storica per tutto il calcio inglese. Infatti, il Tottenham nel lontano 1901 fu il primo club non-league, vale a dire club non professionistico, a vincere la FA Cup, battendo nel replay della finale per 3-1 lo Sheffield United. Fino a quel momento nell’albo d’oro della competizione più antica del mondo non figuravano club che avessero sede a sud di Birmingham. Dopo qualche anno di appannamento, anche il Tottenham è tornato ad essere una squadra di prestigio per il campionato inglese, riproponendosi allo stesso tempo di giocare nuovamente un derby agguerrito contro l’Arsenal. Sia il Tottenham che l’Arsenal possono contare su tifoserie numerose e cosmopolite, secondo la ormai consolidata cultura e composizione della popolazione di Londra. Quelli dell’Arsenal sono conosciuti come gunners, dalla denominazione della loro squadra, quelli del Tottenham sono invece chiamati yids, per l’origine ebraica della sua tifoseria. In più di una occasione le due squadre si sono contese oltre che la supremazia a nord di Londra anche quella di competizioni importanti. Il 3 maggio del 1971 l’Arsenal espugnò White Hart Lane con gol di Ray Kennedy, conquistando i punti decisivi per lo scudetto, bissato in uno straordinario double con la vittoria in FA Cup. Il 4 marzo del 1987 l’Arsenal ancora è risultato corsaro sul terreno del Tottenham, vincendo per 2-1 nella semifinale di Coppa di Lega, poi vinta. Il 14 aprile del 1991, invece, gli spurs a Wembley vinsero per 3-1 la semifinale di FA Cup. I goleador di giornata furono Gascoigne e due volte Lineker, oltre al momentaneo pareggio di Smith. Due anni più tardi sempre nella semifinale di FA Cup questa volta a Wembley trionfò l’Arsenal con gol di Tony Adams. Anche se il ricordo più bello per quelli dell’Arsenal è da ricondurre al 2004, quando i gunners impattando per 2-2 a White Hart Lane vinsero matematicamente lo scudetto, concludendo tra le altre cose il campionato senza subire nemmeno una sconfitta. Il francese Henry, uno dei protagonisti di quell’Arsenal di Wenger, ricordò successivamente:”Per noi fu una partita difficile ed avvertivamo tutta l’ostilità del grande avversario storico dell’Arsenal. Ma forse proprio per questo la vittoria di quel campionato fu ancora più bella”. Tutti belli e da non dimenticare, comunque, i North London Derby. Molti calciatori di livello hanno indossato le maglie dei due club. Come nel caso del leggendario portiere nordirlandese Pat Jennings, che ha speso quasi tutta la sua carriera nella City dividendosi tra spurs e gunners. Anche se a creare maggiore disapprovazione e scompiglio tra le tifoserie è stato in un primo momento il trasferimento del difensore e capitano Sol Campbell dal Tottenham all’Arsenal nel 2001. Un tradimento ripagato nell’estate del 2010 dal difensore francese William Gallas, che nell’occasione ha abbandonato i gunners per accasarsi agli spurs.


 Ad ogni modo, anche se quello tra Arsenal e Chelsea sembra diventato il derby più atteso della capitale, se non altro per le enormi potenzialità tecniche ed economiche dei due club, diventati blasonati e temuti anche a livello internazionale, spesso oltretutto gunners e blues sono protagonisti anche in Champions League, il fascino del derby tra Arsenal e Tottenham è attualmente per la realtà del calcio inglese difficilmente superabile.


 Tra Arsenal e Chelsea, ad ogni modo, il bilancio è in favore dei gunners con 60 vittorie contro le 44 dei blues e i 44 pareggi. Le gare decisive tra i due club sono aumentate negli ultimi anni. Nel 2002 l’Arsenal ha vinto per 2-0 la finale di FA, mentre il Chelsea si è rifatto nel 2007, aggiudicandosi la finale di League Cup per 2-1. Il Chelsea ha poi vinto anche i quarti di finale di Champions League nel 2004, sorprendendo per 2-1 l’Arsenal ad Highbury. I gunners erano passati in vantaggio con lo spagnolo Reyes, per essere poi rimontati dai gol di Lampard e d Wayne Bridge ad appena tre minuti dal termine. Le due squadre hanno così disputato un derby in Coppa dei Campioni, dopo quelli giocati dalle squadre di Madrid e di Milano. L’ultimo match che ha visto di fronte le due squadre ha registrato, il 29 ottobre del 2011, un largo successo dell’Arsenal per 5-3 a Stamford Bridge in una partita spettacolare.


 


West London Derby


 Nella zona ovest di Londra, comunque, anche si vivono rivalità calcistiche importanti, seppur in tono minore. Il West London Derby per antonomasia è Chelsea-Fulham, con i secondi però che hanno ottenuto rare vittorie ai danni dei blues. I successi del Fulham sul Chelsea complessivamente sono stati soltanto 9. L’ultimo dei quali il 19 marzo del 2006 con vittoria di misura dei bianconeri a Craven Cottage e con gol del portoghese dal cognome poco rassicurante Boa Morte. Al termine di questo match si registrarono anche diversi scontri tra i tifosi ed arresti. Nel 2002 al Villa Park il Chelsea si riprese la sua giusta rivincita, piegando con gol di John Terry i rivali bianconeri, staccando il biglietto per la finale di FA Cup. I boroughs in cui risiedono i due club sono vicinissimi e confinanti. Il Kensington and Chelsea infatti è il numero 3 di Londra, mentre l’Hammersmith and Fulham è il numero 4. Ad ogni modo, in molti sostengono però che la sfida nella zona ovest di Londra tra il Queen’s Park Rangers ed il piccolo Brentford riserva addirittura emozioni più vere. Il QPR, fondato nel 1882, gioca le proprie gare interne al Loftous Road, inaugurato nel 1904 ed il primo in Inghilterra (dal 1981) ad avere un manto in erba sintetica (l’Omniturf, costato all’epoca 350.000 sterline), ha disputato più volte il massimo campionato, raggiungendo anche un secondo posto nel 1976, mentre nell’ 82 andò a giocarsi a Wembley la finale di FA Cup, perdendo però contro il Tottenham nella partita di replay. In bacheca vanta la Coppa di Lega del 1967 e cosa più importante è tornato, dopo qualche stagione di purgatorio, nel massimo campionato nazionale. Il Brentford, invece, fondato nel 1889 e che gioca a Griffin Park, inaugurato nel 1904, nella sua storia vanta un solo momento di prestigio, la vittoria dell’allora campionato di seconda divisione del 1935. I rapporti tra le due tifoserie rimangono difficili, in quanto nessuno ha mai dimenticato che nel 1967 il QPR tentò l’acquisizione del Griffin Park, che avrebbe compromesso l’esistenza del Brentford. Un’eventualità che fu scongiurata dalla opposizione degli stessi sostenitori del Brentford. Attualmente i bees disputano la League One, la terza divisione, e non giocheranno il derby con il QPR per qualche tempo, se non ovviamente in gare di coppa, ma sono comunque molto orgogliosi della loro squadra e fieri di una rivalità storica, che si è ulteriormente acuita nel 2003 quando il talentuoso centrocampista Martin Rowlands passò dal Brentford al QPR. Rowlands, anche cambiando casacca, non ha mai rinnegato il proprio attaccamento ai colori del Brentford. Tra l’altro nel computo dei derby disputati il Brentford riesce a mantenere un perfetto equilibrio con 21 successi, altrettante vittorie del QPR e 23 pareggi. Le aree di appartenenza dei due club distano soltanto tre miglia. In questa parte di Londra, comunque, la rivalità esiste in maniera evidente anche tra lo stesso QPR ed il Fulham. Non molto tempo fa qualcuno paventò una improbabile fusione tra il Queen’s Park Rangers ed il Fulham per fondare un poco proponibile Fulham Park Rangers. Un matrimonio calcistico però non voluto da nessuno, né dagli hooper nè dai cottagers, anche perché entrambe le squadre fortunatamente hanno potuto beneficiare di capitali freschi e consistenti provenienti dall’estero. Il QPR è passato nell’orbita dell’italiano Briatore e di Bernie Ecclestone, il patron della Formula 1, mentre il Fulham nelle mani ricche di investitori arabi. Il QPR, comunque, vanta anche una tradizione a livello di derby contro il Chelsea. Anche se negli ultimi anni i due club hanno spesso militato in campionati diversi, fino al ritorno in massima divisione del Queen’s Park Rangers appunto. Questi ultimi ricordano con grande orgoglio un tennistico 6-0 rifilato ai blues il 31 marzo del 1986 con sontuosa tripletta di Gary Bannister. Nella FA Cup del 2008, invece, un vittorioso derby del Chelsea a Loftous Road comportò non pochi problemi di ordine pubblico con ben 23 arresti. In realtà, nonostante tutto, i tifosi del Chelsea guardano con una certa supponenza ai vicini di casa, in quanto nessuna di queste squadre può sfoderare il palmarès dei blues, né tantomeno i soldoni garantiti dal magnate russo Roman Abramovich a quelli di Stamford Bridge. Pertanto i sostenitori del Chelsea indicano le loro rivalità maggiori contro i concittadini dell’Arsenal e nei confronti del Manchester United.


 


South London Derby


  Anche il sud dell’immensa capitale inglese ovviamente può contare sui suoi importanti derby, che si disputano tra il Charlton Athletic, il Crystal Palace, il Millwall ed il Wimbledon, squadra che è recentemente ritornata in Division Two, dopo essere ripartita dal livello più basso del calcio inglese grazie al solo sovvenzionamento dei propri tifosi. Nel 2003, infatti, il glorioso Wimbledon (che nel 1988 a Wembley aveva battuto nella finale di Coppa d’Inghilterra il Liverpool, ottenendo un successo storico) era stato traslocato dal suo quartiere di appartenenza di Wimbledon a Londra per trapiantare tradizioni ed aspettative nel nuovo Milton and Keynes Dons, a circa 130 km dalla sede storica e naturale del club, una compagine nuova che tutta l’Inghilterra calcistica fece presto e a ragione ad etichettare come Franchise FC, in senso assolutamente ed evidentemente dispregiativo. Il Wimbledon, rifondato dai propri tifosi, è partito dalla Combined County League fino ad approdare al quarto livello del calcio inglese. In questa zona di Londra la rivalità più sentita è quella tra il Charlton ed il Milwall. Infatti gli impianti di gioco di queste due squadre il The Valley e il The Den distano appena quattro miglia l’uno dall’altro. Mentre a sei miglia dalla tana del Millwall sorge il Selhurst Park, catino del Crystal Palace nel sobborgo di South Norwood, che a sua volta è lontano 8 miglia dal The Valley. Il 17 novembre del 1906 il Crystal Palace superò nel primo derby il Millwall per 3-0, anche se complessivamente questi ultimi al cospetto dei cugini hanno vinto il maggior numero di confronti. Uno dei South London Derby si disputa curiosamente tra il Charlton Athletic ed il Crystal Palace, club che hanno giocato anche nella massima divisione, ma che per lo più nella loro storia si dimenano tra la seconda e la terza serie. Una rivalità che qualcuno definisce supposta, nata soltanto nel 2005, dopo che il Charlton con un pareggio contribuì alla retrocessione in Championship del Palace. Nell’occasione il Presidente del Crystal Palace Simon Jordan etichettò con un offensivo morons (cioè un poco edificante “deficienti”) i sostenitori del Charlton, che avevano esultato in maniera smodata dopo il pareggio della loro squadra che condannava però alla retrocessione il Palace. In realtà le squadre, fondate entrambe nel 1905, non hanno mai vissuto un’intensa rivalità. Addirittura il Charlton nel 1985, per l’indisponibilità del proprio stadio The Valley, bisognoso di ristrutturazione, trovò ospitalità proprio a Selhurst Park. Più che altro quelli del Crystal Palace sono fieri della loro rivalità con i tifosi del Millwall e con quelli del Brighton.


 Per completare il quadro delle squadre londinesi e delle loro rivalità bisogna tener conto anche del glorioso Leyton Orient, fondato nel 1881, ed attualmente iscritto alla League One, cioè la terza divisione. Il Leyton fu semifinalista in FA Cup nel ’78 ed una volta fu secondo nel campionato cadetto nel ’62. La sua maggiore rivalità è riconosciuta contro il Southend United, ma anche contro le altre compagini londinesi esiste un antagonismo come nei confronti del West Ham e del Tottenham, club negli ultimi tempi affrontati per lo più in amichevole. Con il Brentford, invece, sono più probabili e frequenti gli incontri nella stessa divisione. Il Leyton gioca nel piccolo ma splendido impianto di Brisbane Road.


 Il Barnet, fondato nel 1888 e che milita il League Two cioè la quarta divisione, viveva un’intensa rivalità ai tempi della non-league, vale a dire nelle serie dilettantistiche, contro l’Enfield, registrando anche pesanti scontri in una gara di FA Cup del 1991. Il borough di Barnet infatti è trentunesimo di Londra e quello di Enfield il trentesimo. Tuttavia, una rivalità seria e per motivi inconfutabili persiste contro quelli del Brentford, se non altro perché le due compagini hanno lo stesso nickname, quello di bees (le api). Infine il Daghenam & Redbridge, sorto da una fusione nel 1992, vive la sua maggiore rivalità contro lo Hornchurch, ma anche contro il Barnet ed il Leyton Orient. Il Dag and Red, il diminutivo di questo club londinese, porta nella sua ragione sociale il nome di due sobborghi della capitale inglese: il Barking and Daghenam ed il Redbridge appunto.


 Comunque, una miriade di altre squadre minori appartenenti alla City, ma ad ogni modo con una loro in molti casi nobile storia ed una loro rivalità da rispettare, affollano le divisioni inferiori del calcio inglese. La tradizione in questi casi la fa da padrone come non mai. Molti di questi club hanno spesso riportato risultati lusinghieri sia nella FA Amateur Cup poi diventata FA Trophy nel 1970, che in pratica rappresenta la Coppa d’Inghilterra per dilettanti. Torneo che può contare su una incredibile tradizione. Fu infatti introdotta nelle abitudini del calcio inglese nel 1893, su proposta dello Sheffield FC, e che nel 1949 vide disputare per la prima volta la finale nel vecchio Wembley. Con la trasformazione in FA Trophy, del resto lo status di amateur fu abolito dalla federazione inglese, la finalissima si è giocata quasi sistematicamente a Wembley, con punte di spettatori che non hanno disdegnato le 100.000 unità.  In Conference National, la prima serie dilettantistica della piramide calcistica inglese, gioca lo Haynes and Yeading United, nato appena nel 2007 dalla fusione dei due club. Quindi, un gradino più in basso, nella Conference South, si esibiscono Bromley (1892,vincitore di 3 FA Amateur Cup), Hampton and Richmond Borough (1921), Sutton United (1898, vincitore del Torneo Anglo-Italiano nel 1980) e Welling United (1963), mentre nell’Isthmian League Premier Division trovano spazio Hornchurch (1923), Carshalton Athletic (1905), Cray Wanderers (nato addirittura nel 1860, il club più antico nei confini della Grande Londra ed il secondo in assoluto in Inghilterra alle spalle del solo Sheffield FC), Harrow (1933), Hendon (1908, primo club non-league in assoluto a montare i riflettori e con in bacheca 3 FA Amateur Cup), Kingstonian (1885, 1 FA Amateur e 2 FA Trophy), Tooting and Mitcham United (1902) e Wealdstone  (1899, vincitore sia di FA Amateur Cup che di una FA Trophy). Enfield (2001, 4 coppe nazionali per dilettanti), Ilford (1987, 2 successi nella stessa manifestazione), Redbridge (1958, che è la squadra di quelli dell’omonimo borough che non hanno gradito la fusione del Dag and Red), Thamesmead (1969), Waltham Forest (1964), Wingate and Finchley (1946) disputano, invece, la Isthmian Division League One North. La One South della stessa lega d’altro canto è popolata da Corinthian-Casuals (1878), Croydon (1986) e Dulwich Hamlet (1898, con in bacheca ben 4 FA Amateur Cup), mentre la One Central da AFC Hayes (che vide la luce nel 1974 dai frequentatori di un pub il Brook), Bedfont (1965), North Greenford United (1944), Northwood (1899), Bethnal (2000) e Uxbridge (1871). In categorie ancora inferiori giocano anche Wembley FC (1946), Greenwich Borough (1928), Barking (1865), Boreham Wood, Chesham United (1917), Clapton (che agli inizi del Novecento trionfò ben 5 volte nella FA Amateur Cup), il giovane Fisher sorto nel 2009, Mossley, Hillingdon Borough (1872), Harrow Town (1933) e la Metropolitan Police, la squadra della polizia nata nel 1919. Senza ombra di dubbio Londra è la vera capitale del calcio.


 


 




LA CULTURA INGLESE DEL DERBY


 


Second City Derby


 Con il suo milione di abitanti Birmingham, ovviamente dopo l’immensa Londra, è la seconda città di Inghilterra, non soltanto per l’elevato numero della sua popolazione, ma anche per la sua importanza commerciale ed economica. Tuttavia, la seconda città inglese non riesce ad essere così importante come vorrebbe in termini calcistici. L’Aston Villa ed ancora di più il Birmingham City non sono in grado ormai da tempo di occupare un posto di rilievo nell’elite del calcio britannico. Non per questo, però, il Second City Derby non risulta essere non sentito in tutta Birmingham e tra le opposte tifoserie. L’Aston Villa, fondato nel 1872, è senza dubbio la squadra più blasonata della città, con i suoi 7 scudetti, le 7 FA Cup, le 5 Coppe di Lega in bacheca e soprattutto quella Coppa dei Campioni conquistata nel fantastico mese di maggio del 1982 a spese del grande favorito Bayern Monaco. Va detto, però, che gran parte di questi successi risalgono agli anni sul finire del 1800, in cui per carità il calcio in Inghilterra era già una cosa seria, mentre l’ultimo trofeo conquistato è datato 1996, anno della vittoria della quinta Coppa di Lega in finale ai danni del Leeds United. I villains godono di un seguito di tifosi in città, nella regione ed anche in altre parti del mondo. Il Birmingham City, invece, nato nel 1875, poteva contare fino a qualche tempo fa su una bacheca poverissima, con l’unico trionfo in Coppa di Lega nel 1963. Vittoria che giunse peraltro in una inedita doppia finale giocata proprio contro i cugini dell’Aston Villa. I brummies vinsero per 3-1 in casa ed impattarono a reti inviolate sul campo dei concittadini. Un successo che fortunatamente il Birmingham City è riuscito a bissare proprio nel 2011, battendo in finale a sorpresa il più accreditato Arsenal. Un successo festeggiato per troppo poco tempo, in quanto al termine del campionato, inghiottito anche dai debiti, il Birmingham City è ritornato mestamente nella serie cadetta, pur avendo acquisito il diritto di partecipazione alla Europa League. Nonostante il palmarès non proprio ricco il Birmingham City conta in città di un grande seguito di tifosi e da sempre sogna lo sgambetto agli arcirivali del Villa. Inoltre quelli del City, con molta autocelebrazione ed autostima in verità, si ritengono i veri cittadini di Birmingham, i veri brummies in sostanza, anche se nella loro storia non hanno vinto quasi nulla. Una leggenda calcistica e cittadina, infatti, narra che una zingara abbia gettato una secolare maledizione sul Birmingham City addirittura nel lontano 1904, quando i dirigenti della squadra edificarono il St. Andrews, l’impianto in cui la squadra disputa le gare interne, su un terreno in cui in precedenza era situato un campo nomadi, costretto per questo ad essere spostato. Ovviamente si tratta di una leggenda, ma in oltre un secolo di storia il Birmingham City non ha goduto effettivamente di grande gloria.


 Nonostante il divario tecnico in ogni caso nella stracittadina il Birmingham City si è fatto sempre valere e non poco, vincendo ben 38 volte il derby contro i 51 dell’Aston Villa. I brummies vinsero anche il primo derby della storia, giocato nel 1879 e quando la squadra era denominata ancora Small Heath.
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